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Ma, se i popoli marciscano in quell'ultimo civil malore,
che né dentro acconsentino ad un monarca natio, né ven-
gano nazioni migliori a conquistargli e conservargli da
fuori, allora la provvedenza a questo estremo lor male
adopera questo estremo rimedio: che — poiché tal popoli
a guisa di bestie si erano accostumati di non ad altro
pensare ch’alle particolari propie utilita di ciascuno ed
avevano dato nell'ultimo della dilicatezza o, per me’ dir,
dell’'orgoglio, a guisa di fiere, che, nell’essere disgustate
d’un pelo, si risentono e s’infieriscono, € si, nella loro mag-
giore celebrita o folla de’ corpi,? vissero come bestie
immani in una somma solitudine d’animi e di voleri, non
potendovi ‘appena due convenire, seguendo ‘ogniun de’ due
il suo propio piacere o capriccio —, per tutto cio, con
ostinatissime fazioni e disperate guerre civili, vadano a
fare selve delle citta, e delle selve covili d’uomini; e, M
cotal guisa, dentro lunghi secoli di barbarie vadano ad
irruginire le malnate sottigliezze degl’ingegni maliziosi,
che gli avevano resi fiere piu immani con la barbarie
della riflessione che non era stata la prima barbarie del
senso. Perché quella scuopriva una fierezza generosa, dalla
quale altri poteva difendersi o campare 0 guardarsi; ma
questa, con una fierezza vile, dentro le lusinghe e gli
abbracci, insidia alla vita e alle fortune de’ suoi confi-
denti ed amici. Percid popoli di si fatta riflessiva malizia,
con tal ultimo rimedio, ch’adopera la provvedenza, cosi
storditi e stupidi, non sentano piu agi, dilicatezze, pia-
ceri e fasto, ma solamente le necessarie utilita della vita;
e, nel poco numero deg i vomini alfin rimasti e nella copia
delle cose necessarie alla vita, divengano naturalmente

comportevoli; e, per la ritornata primiera sem licita del
Sieno religiosi, veraci e fidi; e

. . g
primo mondo de’ popoli, _T_T__’__,__’____
cosi ritorni tra essi la pieta, la ede, la verita, che sono i

9. nella loro maggiore ecc.: cresciuti di fama e di numero.
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naturali fondamenti della giustizia e sono grazie e bel
lezze dell’ordine eterno di Dio. N

A questa semplice e schietta osservazione fatta sulle
cose di tutto il gener umano, se altro non ce ne fusse pur
giunto da’ filosofi, storici, gramatici, giureconsulti sipdi-
rebbe certamente questa essere la gran citta delle 1,1azioni
fon'dat.a e governata da Dio. Imperciocché sono con eterne

!0(‘11 di sappienti legislatori innalzati al cielo i Ligurghi

i Soloni, i decemviri, perocché si ¢ finor oppinato chegco:

loro.buoni ordini e buone leggi avesser fondato le tre piu

Iumm?se citta che sfolgorassero mai delle piu belle e Piﬁ
grandi ‘virtﬁ civili, quali sono state Sparta, Atene e Roxﬁa'
le q}lall pure furono di brieve durata e pur di corta distesa,.
a r'ng.uardo dell'universo de’ popoli, ordinato con tali
ordini e fermo con tali leggi, che dalle stesse sue corrot-
telle 19 prenda quelle forme di Stati, con le quali unica-
mente possa dappertutto conservarsi e perpetuamente
durare. E non dobbiam dire cid esser consiglio d'una
sovrumana sapienza, la quale, senza forza di leggi (che
per la ]‘oro forza, Dione ci disse sopra, nelle Degnita 1)
essere silmiglianti al tiranno), ma facgndo uso degli stf;ssi
(-pstuml ’degli uomini (de’ quali le costumanze sono tanto
libere d’ogni forza quanto lo & agli uomini celebrare la
lor natqra, onde lo stesso Dione ci disse le costumanze
essere simili al re, perché comandano cor;‘piacere) ella
divinamente la regola e la conduce? :

; Perrfhé. pur gli uomini hanno essi fatto questo mondo-
di nazioni (che fu il primo principio incontrastato di
questa Scienza, dappoiché disperammo di ritruovarla da’
ﬁ!osoﬁ e da’ filologi); ma egli & questo mondo, senza dub-
bio, usc.lto da una mente spesso diversa ed alle volte tutta
contraria e sempre superiore ad essi fini particolari ch’essi

e > ——
lomini si avevan proposti; quali fini ristretti, fatti mezzi

10. corrotfelle: corruttele. 11. nelle Degnita: la CIV

205




[

pi
So.
<n
sta
€S5s¢
ving
sten
dati
ovve:
finaly
Ta
ne ra;
per jg
<ligi 5

(inm'cquel
0 Crom,
et rebys g

er servire a fini piu ampi, gli ha sempre adoperati per
& hservare Tumana generazione in questa terra. Imper-
ciocché vogliono gli uomini usar la libidine bestiale e
disperdere i loro parti, e ne fanno la castita de’ matrimoni,
onde surgono le famiglie; vogliono i padri esercitare
smoderatamente gl'imperi paterni sopra i clienti, e gli
assoggettiscono agl'imperi civili, onde surgono le citta;
vogliono gli ordini regnanti de’ nobili abusare la liberta
signorile sopra i plebei, e vanno in servitu delle leggi,
che fanno la liberta popolare; vogliono i popoli liberi
sciogliersi dal freno delle lor leggi, e vanno nella sogge-
zion de’ monarchi; vogliono i monarchi, in tutti i vizi
della dissolutezza che gli assicuri, invilire i loro sudditi,
e gli dispongono a sopportare la schiaviti di nazioni piu
forti; vogliono le nazioni disperdere se medesime, e vanno
a salvarne gli avanzi dentro le solitudini, donde, qual
fenice, nuovamente risurgano. Questo, che fece tutto €io,
fu pur mente, perché 'l fecero gli uomini con intelligen-

n fu fato, perché 'l fecero con elezione; non_caso,
L bt on caw

za; Nno ;
perché con perpetuita, sempre cosi faccendo, escono nelle

medesime cose. P!
Adunque, di fatto & confutato Epicuro, che da il caso

e i di lui seguaci Obbes e Macchiavello; di fatto & confu-
tato Zenone, e con lui Spinosa, che danno il fato: al con-
trario, di fatto & stabilito a favor de’ ﬁlosoﬁ‘-p-glitici, de’
principe il divino Platone, che stabilisce regolare
12) Onde aveva la ragion

quali &
le cose umane la_provvedenza.
Cicerone, che non poteva con Attico ragionar delle leg-
gi, se non lasciava d’esser epicureo e non gli concedeva
prima la provvedenza regolare I'umane cose: la quale
Pufendorfio sconobbe con la sua ipotesi, Seldeno suppose
e Grozio ne prescindé; ma i romani giureconsulti la stabi-

12. Adunque ecc.: cfr. le degnita V {3. Cicerone... l'umane cose: De le-

¢ XXXI e, nel libro I, De’ principi. gibus, 1, 7.
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2 ““”“l(l) ::;:a Ij:}le se possan esser di fatto nazioni
s Ijiufa cognizione di Dio! E veda Poli-
et cia ¥ o i bsuo detto: che, se fussero al mondo
b Smm. il:;elrc be.ro al mondo religioni! ¥ Ché le
- ‘,ir?u ve unicamente per le quali i popoli
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. Quindi veda ecc.: cfr. De'

principi, nel libro I e per Polibio, la degnita XXXI
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